SABATO SACRAMENTALE
Non come padroni delle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge
Carissimo/a

Signore dell’uomo è solo Dio. Dio, attraverso il suo Santo Spirito, dona ad ogni suo figlio dei carismi particolari, singolari, speciali, conferisce anche dei ministeri particolari, singolari, speciali. L’obbedienza al proprio carisma è legge di vera fede e vera comunione all’interno della comunità cristiana. Leggiamo quanto San Paolo scrive ai Corinzi:
Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio lasciarvi nell’ignoranza. Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare senza alcun controllo verso gli idoli muti. Perciò io vi dichiaro: nessuno che parli sotto l’azione dello Spirito di Dio può dire: «Gesù è anàtema!»; e nessuno può dire: «Gesù è Signore!», se non sotto l’azione dello Spirito Santo.Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole.

Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito. Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? Desiderate invece intensamente i carismi più grandi. E allora, vi mostro la via più sublime (Cfr. 1Cor 12,1-31). 

Chi è allora il presbitero alla luce di quanto insegna San Paolo circa i carismi da vivere a beneficio di tutta la comunità? Egli non è il padrone, il signore, il governatore, il podestà, il califfo, il sultano dei carismi altrui, a guisa di un harem, custodito da eunuchi incapaci di generare. Egli è modello, esempio perfetto di come si obbedisce al proprio carisma e ministero. Vedendo il presbitero, tutto il gregge sa come si cammina per il Signore. Egli non è l’uomo della parola, bensì della vita. Lui parla con la vita. La parola serve solo a spiegare la vita. 
Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non perché costretti ma volentieri, come piace a Dio, non per vergognoso interesse, ma con animo generoso, non come padroni delle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. E quando apparirà il Pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce (1Pt 5,1-4).
Il presbitero è un maestro particolare, unico nel suo genere. Lui sta nella bottega della sua Chiesa, vive il Vangelo, tutto il Vangelo, l’altro passa, si ferma, vede, guarda, osserva, contempla, se ne va. Esce dalla bottega non così come è entrato. Esce con una immagine nuova nel cuore. Ha visto in quella bottega un uomo evangelico. Sa come si vive il Vangelo. Ha visto un uomo delle Beatitudini. Sa come si vivono le Beatitudini. 
Il presbitero, vivendo tutto il Vangelo, attesta al suo gregge che il Vangelo si può vivere. Se invece si entra nella bottega del presbitero e non si vede il presbitero vivere il Vangelo, bensì l’antivangelo, l’antifede, l’antiparola, l’antiverità, non si esce più come si era entrati. Si esce con un convincimento nel cuore. Il Vangelo non è vivibile. La bottega era vuota. Nella bottega il “mastro presbitero” non gli ha insegnato come si vive il Vangelo con la sua propria vita. È triste e deludente una bottega senza presbitero, ma è molto più triste una bottega dove il presbitero non è maestro di Vangelo. L’impatto è devastante. Lo scandalo è dirompente. In quella bottega difficilmente si entrerà un’altra volta. È una perdita di tempo. Se ci si recherà, lo si farà solo per motivi di pura burocrazia religiosa. Un presbitero non evangelico è la tristezza della storia. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vere persone evangeliche. 
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